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SERIE SECONDA

" CONDIZIONI I’ ASSOCIAZIONE

FIRENZE Lunedi 13 Maggio 1861

. _ 5 Most 6 Mesi Un Amio
Per Firenze W L. 2,60 5, ~ 10, —

Per 1e allre Prov,

- f
] ?, re- G, L -: ’ll, -ue

del Regno

- Un numeroe separato cosla Cenlesimi @
ialiani.

" Le Associazioni si ricevone in Firenac
all’amminisirazione del Giornale posla in
via de’ conti presso il libraio Carlo Ber-
sardi, ' |

Per il resto della Toscana quanto per
le altre parti del Regno, mediante vaglia
poslale da inviarsi franchi di porto all’am.
ministrazione shddetla.

~ GIORNALE SERIO=UMORISTICO CON CARICATURE

o

IL 5 MAGGIO
E
F. D. GUERRAZZ]

el L B ]

Due grandi avvenimenti, e

questo I’ Arlecchino lo dice pro- |

prio sul serio, due grandi avve-

nimenti si sono compiute In que-

sto giorno 5 Maggio. L’ uno col-
la morte a S. Elena del primo
Napoleone nel 1824; T altro nel-
la partenza dell’ eroe Garibaldi
~ ¢ol suoi mille gia sacrati alibera
morte, per francare le belle pro-
vincie meridionali dalla tivannia
del Borbone. Tutti e due questi
ciorni furcno celebrati da lavori
letterary che quali per una ra-
gione guall per un’ altra, passe-
~ ranno certamente alla posterita.
I 5 Maggio di Alessandro Man-
zoni, ¢ il discorso di F.D. Guer-
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razzi pronunziato in detto gior-
no a Genova in mezzo ( Vedi la
relazione angelica della Nuova
Europa) agli urli del pubblico.
Del primo non parlo ... Sie! un
¢l sarebb’altro che fare, la guar-
di. (dice un popolano che colla
coda dell’ occhio m’ era stalo a
vedere scrivere di dietro) e’ si
sa a mente come I’ Aemmaria !
N¢ io ve ne voglio parlare. Vi
parlerd invece di quello delGuer-
razzi. — Oh! la fara bene la guar-
di! Iche dice, i che? — A questo
punto fra me e il popolano inco-
mincia un dialogo che io per di-
letto dei miei associati voglio, 1n-
terrompendo il discorso Incomin-
cialo, riportare per intiero che
tanto sard la stessa. Siamo dun-
que not due. Io ¢ il popolano.
lo — Ecco quiil giornale, leg-
eiamo da principio. (legge) « A-
« mici, voi mi concedete che io

si pubblica 1! Lunedi, Mercoledi ¢ Ve
- nerdi alle ore 10 antimeridiane,

Lc associazioni si conlano dil 1 e 16
Jiogni maese.

Le leltere nﬂri aflfrancite saranno ree

~pinte,

e domande di assogiazioni non accom.
nagnate dal respellive prezzo non saraguo
considerate,

! IT']&HOSCI*HH non saranno restituitt.

prezzo deli’inserzioni Cent. 10 per riga.

« vi chiami con questo dolee no-
« me, anzi con quello di fratelli,
« imperciocché tali stamo e vo-
« gliamo essere nella patria e 1n
« Gristo. »

Pop. — Belle parole ! Tiri ia
gud . '

—- (Legge) « Quarto ¢ adesso,
« ¢ durerd meritamente ad es-
« sere anco 1n futuro pit famo-
« so assai di Palos, donde I’ av-
« venturato Genovese mosse per
« marl glammal prima navigati,
« alla scoperta di nuove terre,
« che suo malgrado ebbe a com-
« mettere poiin balia della tiran-
« nide dei re, ¢ delle rapine dei
« ¢ortigianl. »

— O coresto i che vol dire |a
scusl! 1 un ho capio nulla.

— Dice che lo scoglio detto
il Quarto sard pit famoso di Pa-
los, dal quale salpo 1l gran Cri-
stoforo Golombo per andare a
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scoprn:e nuove terre.

_ Lascusi, i che ci ha che
fare que’ discorso d’i re tiranno
e de’ cortigiani, e che so lo.

— Hum! non saprei. . . ..

— Eh! sig. Guerrazzi! che gli
abbia voluto trattar di tiranno il
nostro™. . . .? ' |

""-"'NOinlnnOi

siamo a male.
— Come noe? La un mi fac-

~¢ia mosse anche lei, la guardi!
O che ¢ ella diventato, uno stu-
pido ! Eh, per . ..

— Sard come tu vuoi, non ti
riscaldare.

— I’ un mi riscaldo mica 10,
un mi riscaldo.

— Cominciamo a rileggere .

. ® non pen-

La lettura va ora tutta d’un fiato

fino in fondo e senza interruzio-
ni. Arrivati pero all’ ultime pa-
role il buon popolano che era
stato cheto come I' olio fino ad
allora; con una di quelle escla-
mazioni tanto energiche, e tanto
frequenti nel popolo fiorentino,
rompe il silenzio ¢ dice.

— Launmicanzona! e di co-
resta roba la se ne giova di leg-

gerla! To la guardi, un me ne

gioverei per .

— Ma caro mio, blSO("[ld che
ta convenga che ¢ un bello stile
c una bella lingua, e che ci SONO
delle belle idee. |

— (he stile! che lingua! quan-
do non c¢’¢ core; basta 1 core ¢’e,
ma con tanto di pelo! Che belle
idee! La guardi, a me se e’ fusse
qui, qui’ signore che ha seritto,
¢’ mi sarebbe venuta una bella
idea davvero, ¢’ mi sarebbe, la

suardi.
— Che idea? sentiamo.

— Oh! lo so io, basta! Ma la
scusi veh! Eh chiama setta dun-
que, Gavour, Farini ¢ Ricasoli ?

Settﬂ Che V?l]Ol-dil'e, Via:

i

gua poera, riunione di birbanti !
Eh! canzona i’ congresso di Pa-
rigi, perché 1a i’ sig. GCavour un
urlo di molto! e’ si dovea far la
guerra eh! soli! poerino! e’ si ede
che unc’ & mai stato lui, e’ si ede!
O quaggiu, e’ ole i capponi! Sie
gua e’ nie dare’ io i capponi, la
guardi! ¢ questo I' & bello stile ?
Basta, 10 un me n’ intendo io gua.
E questa la un & grossa? quando

- disse che e’ volea pensar lui da

se solo alla guerra! Sie c1 pense-
ra il sor Guerrazzi, la guardi. E’
mi ricordo . . . . basta. O quan-
do dice che vorrebbe tutta la na-
zione armata, sie per fare come
a tempo e’ dicono, so assai io, d’i
Bondermonti. O bravo! La senta
sor Arlecchino, la un mi faceia 1
fremente perché altrimente, lalo
3a, ¢ ¢l si guasta.

— 11 pare, tutt’ altro.

— Eh! ma se la mi difende
codesta roba | bash arricdella.
Stia bene! E come I ha di quella
roba, la mi faccia i’ niacere, la
unoe parh ni su élOPﬂﬂle, perche
se no, 1 vengo da me, e va all’a-
ria lel, 1l sor Soliani, 1l sor Ber-
nardi e perfino i cane della stam-
peria! giusto 1 ce I'ho con qui
canaccio che morde sempre' Ar-

riedella.
— Addio.

Finito il dialogo accesi la mia
pipa, me ne andal a fare una gi-

rata pensando fra me e me a ¢io
che era passato, ¢ vidi che i ve-
ri popolani ragionan sempre col
cuore, piu che non faceiano alcu-
ni, cui I'ambizione e I’ invidia
spinge ad atti e parole per lo me-
no sconvenienti ¢ dannose.
ARLECCHINO

Voi avrete sentito miei cari e buo-
ni popolani, pronunziare pia di una
volla quesie due parole: Centraliz-
zare e Decentralizzare, Or bene, quan-~
tunque esse non siano parole che ap-
partengano veramente e propriamen-
le alla nostra lingua, pur nonostante
seatendone oramai |’ uso frequente
nelle bocche anche degli uomini di
stato piu eminenli della nostra Peni-
sola, voglio vedere se a caso mi riu-
scisse darvi chiaramente a intendere
il loro sigpificato. Goncedetemi intanto
che per meglio venirne a capo io mi
serva d' uno dei miei solili esempj,
che servono ad esporre con precisio-
ne I' idea o meglio le due idee che
si rappresentano in quei vocaboli. Fc-
comi a vol, '-

Uo padre aveva per esempio lre
figli maschi, Ora avvenne che giunti
tutli e tre questi giovani “in eta di

~ guadagno e di poter toglier mogiie,

venne in capo a ciascuno di essi (con
quanto savio coasiglio lascio pensare
a voi) di cio fare. — In breve la fa-
miglia che prima era di sole 4 per-
sope composla, venoe ad accrescersi
fino a 7, e poi {com’ & nalurale che
il matrimonio faccia) fino ad una doz-
zina di creature viventi. Ora capite
bene, che a quesli lumi di luoa, il
manlenere 12 peraone non € una cosa
di oulla, e fra i 3 figli ammoglisti
non lutli potevano col loro proprio
guadagao dar da vivere a’loro figlino-
i e alle loro mogli come si conviene
fra persono di genlile casato, e di
non basso stato. Che fare? Ora ve lo
diro io. 11 vecchio genitore che cogli
anni §' era acquistalo senno e pratica
di vila da rivenderne a molli, raduno
un giorno di festa intorno a sei suoi
figli con le loro mogli, e a tuftia un
bel circa cost parlo.

« Miei cari. Qui le cose le non
« vanno iroppo bene. Per alcuni le
« entrale son poche per allri .sono
« anche troppe. Niuno di voi vuole
« rimanere al di sotto dell’ altro, ed
a ha ragione. Di qui pascono debiti,
« malumori, e lulte le altre cose che
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Chi ha tempo non aspetti tempo,
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« da quelle derivano. Le cose adun-

« que non possono andare a lungo
« cosl. Se voi non sdegnatle ascoltare
« il consiglio 4’ un vecchio, ma d'un
a vecchio che vi vuol bene e vi ama
« davvero, io vengo oggi a proporvi
«lil rimedio per riparare ai vostri
« mali passali e per provvedere ai
¢ futuri. »

A queste parole tutla la famiglia

s} rallegro nel)’ aspelto, e nop inter-
ruppe i} buon vecchio che per escla~
mare ad uua voce: Oh bravo!

Allora i} buon patriarca cosi ris
spose.

« Eccoci a noi. Per volere del
a Cielo noi siamo quallro uominoi in
« questa famiglia, che tutli piu 0 me-
a po ahbiamo un guadagno sufficien-
« le per condurre decorosamente la
a vita, lo per le fatiche che durai,
a« voi per quelle che durate e dure-
« rele per )" avveaire. Facciamo una
a cosa. Ciascupo di poi metta men-
« sualmente in una ecassa comune
« parte del proprio guadagno, per e-
« sempio un cento venli frapchi per
« uno, e incarichi persona della fami-
« glia 0 anche estranea di provvedere
« interamente al suo mantenimento
« con quellentrata, 1l capo della fami-
« glia dovra pero rilasciare, cari miei,
« il resto del guadagno a ciascuno di
@« voi, perché ognuno per confo pro-
« prio pensi a quellol di cui puo par-
« ficelarmenle avere bisogno, nel lem-
« po che quello che voi sceglierele a
« capo dovra provvedere al vosiro
« manilenimento e al vostro decoro.
« Pensaleci sopra, e guardale quanto
a prima di risolvere qualche cosa, »

Come capile, aila prima lutli ap-
provarono la proposta, e il vecchio
padre fu elelto per consenso univer-.
sale capo della famiglia.

Eccoci adunque al primo argo-
mento di discorso,

Il vecchio genilore avrebhe potuto
dirigcere le cose della sua casa in duoe
modi. Primo, prendere iulli quanli i
guadagni dei figli in sua mano, e pen-
sare egli a totto dal pin importante
al meno e al poco; secondo, racco-
gliere, come fece, un equa porzione da
ciascuno, provvedere alle cose prin-

i

lesse esser sufficiente a sodisfare i
particolari loro bisogni e le speciali
lendenze.

Nel primo caso si sarebbe costi-
tuito centro unico d’ aulorita e di ‘po-
tere, nel secondo avrebbe stabiliti pel-

la famiglia tanti ceniri speciali e sie
balterni liberi di agire ed operare se-

condo le voglie e bisogni, riserbando
a se, come cépo di essi, solamente la
parte di rappresentare la famiglia a-
gli effelli giuridici e legali, e operare
in modo che ella non avesse in niun

‘modo a perder mai né d' autoritd né

di forza morale. |

A questi due modi di governar la
famiglia, o letlori cari, corrisponde
per |’ appunto il doppio'modo col
quale il Parlamento [taliano in Torino
potrebbe decidere e sanzionare la co-
stituzione stabile e fissa del Regno d’l-
{alia, cioe, o centralizzare, facendo
in modo che ogni pin piccola parte
d’ llalia non polesse muover foglia
senza 1’ ordine direlta de} Governo
della cilta capitale de! Regno, da cut
{utto dovrebbe dipendere, ed a cui
(ulto terminare; o decentralizzare, or
perando in guisa che ad ogni antica
provincia d’ Italia, stabilmente ormai
unita in un solo corpo di nazione,
dovesse esser lascialo libero un cerlo
suo speciale patrimonio, una certa en-
trata fissa e stahilita, per sodisfare a
quelle esigenze che I antica storia,
1" indole diversa, e il grado di civilta

haono reso indispensabile per conse-

guire una vera e darabile felicita,
Ora che spero avrele ben chiara
)’ idea di cio che significano que’ due
vobaboli centralizzare ¢ decenlraliz-
zare, voglio in quest altro numero

cercare di dimostrarvi quale dei dae
metodi di governo converrebbe adol-

tare nella ricostituzione del Regno d’l

talia. Per oggi dunque basla.e addio
ARLECCHINO
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" LETTERATURA

PAOLO MATTEINI

Un elegante fascicoletto di 8 pa-
gise venuto pur da qualchie gioroo
alla luce del giorno pei tipi del Bars
bera, ricorda degnamente e piange la
morle d" un amatissimo giovane Pao-
lo Matteini morto la sera del 6 Aprile
dell’ anno 1861. Amici personali del-
I’ onesto e caro Maltteini, avremmo
lodato pure il pensiero d’va qualche
tributo di lode a lui dedicato. Ma qui
che ollre al senlimento gentile e pio
abbiamo a lodare anche a !nobile

forma onde lo seppero riveslire i Sie
~gnori Del<Lunge e Procaeci, siamo

davvero lieti che in tanto frastuono
di pubblicazioni o servili, o meschipe,
abbiano di che rallegrarsi le buooe
letiere per lavoro .cost a buon ler-
mioe condotto, dove le lodi non sono
troppe al merito, e lo stile cosi bel-
lamente acconcio al nobhile soggetlo,
Noi ci rallegriamo davvero coni Si-
gnori Del-Lljngo & Procacci per quel-
la carita del loro amico che i strinse,
e per I’ ingegno e gli studj cosi no-
bilmente moslrati.
' [.A DIREZIONE

MEMORIE DEL DIAVOLO

e A E——

L’ Armonia (giornale_di Torino )
fra le provincie dell’ Italia che haano
coniribuito a formare il cost detto
Denaro di S. Pietro, non annovera
la Toscana. Dal che si rileva, o che
la Toscana non ha dalo oulla, o ha
dato tanlo pochino da equivalere al
nulla. O dite, via, sigoori Pessimistt
che 1a Toscana non & un parse ci-
vile!
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cipali e pili necessarie, lasciando pero
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ENRICO SOLIANI Gerente Resp.



